
RENZOMOTTA 
CRISTINA PUPPO 

L'impatto degli ungulati selvatici sul sorbo 
degli uccellatori (Sorbus aucuparia L.) 
nelle foreste di montagna dei parchi 
provinciali del Trentino 

[lIh'odllziolle 

Il sorbo degli uccellatori (SO/bus 
Gucllparia L.) è una specie comune nei piani 
dominati dalle foreste di conifere del piano 
montano e subalpino delle Alpi; è una specie 
pioniera, cliofila, indifferente al substrato, 
che colonizza le radure e le chiarie che si 
vengono a creare in seguito a disturbi natu­
rali o antropici, ma raramente fonna dei 
popolamenti puri. Altre importanti caratteti­
stiche della specie sono la dispersione del 
seme da parte degli uccelli e la sua notevole 
capacità di riprodursi vegetativamente e di 
sopravvivere in condizioni difficili per lun­
ghi periodi di tempo, anche con limitato o 
nullo insediamento di nuovi semenzali 
(KULl.MAN, [986; SPERENS, 1997). 

li sorbo degli uccellatori è anche una 
delle specie più appetite, e quindi più inten­
samente bl1lcate, dagli ungulati selvatici 
nelle foreste di montagna, temperate e 
boreali europee, cosÌ come osservato in di­
versi inventari del danneggiamento provo­
cato dagli ungulati selvatici effettuati sia in 
Trentina (MOTTA, FRANZOI, [997; ARMANI, 
FRANZOI, [998; SCRINZI et al., [997), sia in 
altri settori dell'arco alpino (BERNHART, 
[988; EIBERLE, BUCHER, 1989; PROVINCIA 
AUTONOMA DI BOLZANO, 1997; LUTIIARDT, 
BEYER, 1998; MOTTA, [999) e in altre regio­
ni europee (AIII.ÈN, [975; MISCICKI, ZUREK, 

[995; MILLER et al., [998; LINDER et al., 
1997). Dai dati ottenuti da inventari dei 
danni provocati dagli ungulati selvatici in 
diverse aree dell' arco alpino italiano, il 
sorbo degli uccellatori è, nella quasi totalità 
dei casi, la specie con la più alta incidenza 
di brucamento con percentuali che vadano 
dal [2.6% all'86.8% (PROVINCIA AUTONOMA 
DI BOLZANO, 1997; MorrA, 1999). 

Gli effetti di medio-lungo periodo del 
brucamento degli ungutati selvatici sui 
popo[amenti di sorbo degli uccellatori sono 
poco conosciuti in quanto l'aumento delle 
densità di ungulati selvatici è un fatto rela­
tivamente recente. In generale, il bruca­
mento selettivo degli ungulati selvatici è in 
grado di modificare la strultura e la compo­
sizione specifica dei popolamenti forestali 
(AUGUSTINE, McNAUGHTON, 1998; FRELICH, 
LORIMER, 1985; RISENHOOVER, MAAss, 1987) 
fino, nei casi più gravi, a compromettere la 
persistenza di popolamenti o di singole 
specie. L'incidenza e l'intensità del bruca­
mento (Gn.L, [992a) sono, in generale, 
correlate positivamente con le densità di 
ungulati selvatici (MAIZERET, BALLON, 

1990; WELCII et al., [99[), mentre nelle fo­
reste del Trentino è risultato un danneggia­
mento elevato e uniforme del sorbo degli 
uccellatori senza pronunciate differenze tra 
le aree con elevate densità di ungulati sel­
vatici e le aree con densità di ungulati più 
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contenute (MOlTA, 1996; ARMANI, FRANZOI, 
1998). Questa osservazione e la necessità 
di approfondire lo studio delle conseguenze 
a medio-lungo termine dell'impatto degli 
ungulati selvatici su questa specie ci hanno 
indotto ad approfondire le analisi sulle 
strutture dei popolamenti di sorbo degli 
uccellatori e, in pat1icolare, su quelle strut­
ture più facilmente mlsurabili e più 
correlate con l'azione degli uugulati selva­
tici. L'inIpatto degli ungulati selvatici non è 
infatti unifonnemente distribuito su tutte le 
classi di età, di diametro o di altezza ma è 
concentrato su quelle più facilmente rag­
giungi bili dal morso. Sono quindi maggior­
mente danneggiati gli esemplari giovani, di 
diametro ridotto c aventi una altezza COI11-

presa tra O e 200 cm. Pcr motivi di carattere 
operativo e di carattere metodo logico si è 
scelto di concentrare lo studio sul parame­
tro che è maggiormente interconnesso con 
il morso degli ullgulati selvatici, cioè l'al­
tezza (GILL, 1992a). 

Gli obiettivi del presente lavoro sono 
quindi: 
- valutare l'incidenza del danneggiamento 

Fig. I - Localizzazione delle aree di studio. 

provocato dagli ungulati selvatici sul 
sorbo dcgli uccellatori in quattro aree di 
studio localizzate nel piano subalpino e 
caratterizzate da diverse densità di 
ungulati selvatici; 

- descrivere le strutture delle altezze del 
sorbo degli uccellatori, quantificare l'im­
patto degli ungulati selvatici su queste 
stmtture (mediante la misura della diffe­
renza tra le stmthlre reali e le strutture te­
oriche) e confrontare queste con l'inci­
denza del danneggiamento e con le densi­
tà di ungulati selvatici; 

- discutere le conseguenze dell'impatto de­
gli ungulati selvatici attuale sulle dinami­
che di medio-lungo periodo dei popola­
menti di sorbo degli uccellatori; 

- veriticare la possibilità di utilizzare il 
sorbo degli uccellatori come bioindica­
tore ecologico del sovraccmico di ungu­
lati selvatici. 

Materiali e metodi 

Lo studio è stato effettuato in 4 aree, 
aventi una superficie di circa 1000 ha, loca­
lizzate nel piano subalpino inferiore aù 
un'altitudine compresa tra 1620 e 1820 m 
s.l.m. e caratterizzate da un piano dominante 
puro o prevalente di abete rosso. Queste aree 
sono localizzate all'intenlO dei due parchi 
naturali provinciali: le prime due all'interno 
del Pmco Naturale Paneveggio-Pale di S. 
Martino e le altre due all'interno del Parco 
Naturale Adamello-Brenta (fig. 1). 

La prima area è situata all'interno della 
Foresta Demaniale di Paneveggio, nel co­
illune di Predazzo, mentre la seconda area è 
situata all' interno della Foresta Demaniale 
di S. Martino, nel comune di S. Martino di 
Castrozza. La terza e la quarta area si trova­
no invece nel gruppo dell' Adamello­
Brenta, rispettivamente nel comune di Ma­
donna di Campiglio e di Pinzolo. I quattro 
siti sono simili (tab. 1) per quanto riguarda 
l'altitudine, la densità forestale e il volume 
dei popolamenti forestali (variabile tra i 
250 e i 300 m3/ha). Sulla base delle infor­
mazioni ottenute da Piani di Assestamento 



Altitudine N° sorbi Composizione della foresta Densità di ungulati 
[m s.l.m.] campionati (piano dominante) selvatici' [UDI"] 

Paneveggio 1620-1760 600 Picea abies >90% 14.3 
S. Martino 1740-1810 600 Picea abies >90% 6.0 

Adamello 1640-1820 600 Picea abies >70%, 
5.9 Abies alba, Larix decidua 

Brenta 1700-1780 600 Picea abies >70%, 
6.8 Larix decidua, Abies alba 

Tub. l ~ Caratteristiche delle aree studiate. 

. i dali della densità sono riferiti ad aree di ampiezza maggiore rispetto alle aree studiate. I dati deUa densità per il Parco di 
Pancveggio-PaIe di S. ~'tartino sono riferiti ai due settori di Pancveggio e S. l\'lartino mentre i dati deU' Adamello-Brenta 
sono stimati a partire dai dati relativi al Parco e ai comuni che sono solo parzialmente inseriti nel Parco . 

•• VOI (UlIgulate Densi(\' IlIdex): densità cervo + 1/4 densità camoscio + 1/5 densità capriolo (tutte le densità sono rife­
rite ai 100 ha). Questo indice rappresenta la densità complessiva degli ungulati presenti in un'area. Ogni specie è stata 
"pesata" sulla base dell'impatto nei confronti della rinnovazione forestale (necessità alimentari e percentuale di vege~ 
tazione forestale nella dieta totale) sulla base di osservazioni disponibili in bibliografia (.ìvforrA, 1996). 

forestale, tutti i siti studiati non sono stati 
oggetto di utilizzazioni forestali negli ulti­
mi decenni. Le stlutnu'e sono generalmente 
monoplane con presenza di piccole radure. 
Nelle aree di Paneveggio e S. Martino la fo­
resta è stata tradizionalmente utilizzata per 
la produzione di legno; i popola menti sono 
più densi, regolari e costituiti quasi esclusi­
vamente da abete rosso. NeWarea Adamel­
lo-Brenta i popolamenti forestali sono stati 
utilizzati nel passato con la duplice valenza 
di produrre legname e come pascolo per gli 
ungulati domestici. Per questo motivo i 
popolamenti sono più radi, più stratificati e 
l'abete rosso è la specie dominante, ma è 
accompagnata da altre conifere quali l' abe­
te bianco (Abies alba Mill.) e il larice 
(Lm'i,r decidua MiIl.). 

Gli ungulati presenti sono cervo (Cer!'lIs 
elal'hlls L.), capriolo (Cal'reolus capreollls 
L.) e camoscio (Rlll'icapra l'IIl'ical'ra L.). I 
quattro siti sono caratterizzati da diverse 
densità di ungulati selvatici. In tutte le fore­
ste del Trentina il cervo si è estinto tra la 
fine del secolo scorso e l'inizio di questo 
secolo. Nella foresta di Paneveggio il cervo 
è stato reintrodotto all'inizio degli anni '60 
mentre nella foresta di S. Martino e nel 
gl1lppO dell' Adamello-Brenta la comparsa 
del cervo è più recente; il capriolo e il ca­
moscio sono sempre stati presenti. In tutte 

le aree studiate in questi ultimi anni si è os­
servato un forte incremcnto numerico di 
tutte le specie di ungulati presenti. 

Nci due parchi provinciali del Trentina 
l'impatto degli ungulati selvatici sulla 
l'innovazione forestale è stato snldiato per 
mezzo di un inventario sistematico dei dan­
ni provocati dalla fauna selvatica sulla 
rinnovazione (MOTTA, FRANzm, 1997; 
AR1'AN', FRANZOI, 1998). Lo scopo princi­
pale di questi inventari è stato quello di 
quantificare l'incidenza del danneggiamen­
to provocato dagli ungulati (suddiviso nei 
tre tipi di danno: brucamento, sfregamento 
e scortecciamento) sia complessivamente, 
sia relativamente alle singole specie 
forestali e di verificare la distribuzione 
spazi aie del danneggiamento (identificando 
i quartieri invernali e i quartieri estivi). Nel 
corso di questi inventari il "danno da 
bruca mento" è stato unicamente riferito al 
brucamento del getto apicale (GILL, 1992a), 
data la grande importanza di questa gemma 
per l'accrescimento e il con'etto sviluppo 
dei giovani esemplari (WELCH et al., 1991). 

Metodi 

In ogni area di studio sono stati indivi­
duati tre Iransecl. Ogni Iransecl è stato fat­
to iniziare in COlTispondenza di un piccolo 
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nucleo di sorbi degli uccellatori in grado di 
fmttificare ed è proseguito lungo le curve 
di livello. Ogni fransecl aveva una ampiez­
za di 4 m e una lunghezza variabile tra i 
127 ed i 568 m al fine di ottenere un totale 
di 200 individui di sorbo degli uccellatori 
di altezza compresa tra lO e 310 Clll, per un 
totale di 600 esemplari per ogni area di stu­
dio e di 2400 esemplari totali (tab. 2). La 
maggior parte degli studi riferisce che il 
getto apicale può essere bmcato fino ad una 
altezza di 250 cm (GILL, 1992b) e cosÌ pos­
siamo suppone che il l'auge di altezza 
esposto al morso degli ungulati varia tra il 
livello del suolo e 300 cm, in quanto le aree 
studiate presentano in inverno una abbon­
dante copertura nevosa che permette agli 
ungulati (ai cervi) di raggiungere una altez­
za sensibilmente superiore rispetto alla sta­
gione estiva. 

All'interno dei 1J'al/secl è stata quindi 
misurata l'altezza di tutti gli esemplari di 
sorbo ricadenti nel rallge preso in conside­
razione (10-310 cm) e, su ogni singolo in­
dividuo. è stata osservata la presenza di 
danni da brucamento all'apice vegetativo. 
Al fine di avere IlIl quadro della struttura 
delle età e della longevità della specie, è 
stata prelevata una carota con il succhicllo 
di Prcssler, ad una altezza di circa 40 cm 
dal suolo, negli individui aventi un diame­
tro al colletto maggiore di 4 cm. Le carote 
sono state successivamente montate su sup­
porti legnosi, levigate con 2-3 passaggi di 
carta abrasiva da 200 fino ad 800 grid, in 
modo da permettere un' agevole conteggio 
degli anelli di accrescimento annuale per 
mezzo di uno stereomicroscopio (x6-40). Il 
sorbo degli uccellatori ha degli anelli evi­
denti e facilmente distinguibili, per cui il 
conteggio non ha presentato problemi. 

Negli individui policonnici con getti ba­
sali epicormici tutti i fusti con altezza> 1 O 
cm sono stati misurati e analizzati per il 
danneggiamento da ungulati selvatici, e da 
tutti i fusti con diametro al colletto> 4 cm è 
stata prelevata una carota. 

I dati relativi ai trc transect di ogni area 
sono stati quindi sommati e sono state co­
struite le strutture delle età e delle altezze 
di ogni singola area. 

La stmttura delle altezze è stata analiz­
zata mediante un modello matematico. Una 
popolazione forestale con un insediamento 
naturale continuo nel tempo e un tasso di 
mortalità costante o decrescente con l'età, 
ha una struttura delle età di tipo esponen­
ziale negativo. Anche i parametri che sono 
cOlTelati con l'età (ad es. i diametri e le al­
tezze) possono essere descritti con lo stesso 
tipo di distribuzione c sono spesso utiHzzati 
come indicatori delle ctà in tutti i casi in cui 
non è possibile ottenere un'informazione 
quanlitativa e qualitativa sufficiente sulla 
stl1lttura delle età. 

Due modelli sono stati comunemente 
utiHzzati per descrivere la frequenza degli 
individui nelle singole classi di altezza 
(HETI, LOUCKS, 1976; ÀGREN, ZACKRISSON, 
1990; SZEICZ, MAcDONAI.DS, 1995): 
la funzione esponenziale negativa y=yoe-bx 

e la funzione potenza y=yox-b 

La funzione esponenziale negativa descri­
ve una popolazione con un tasso di insedia­
mento costante e un tasso di 1ll0l1alità costan­
te; al contrado, la funzione potenza assume 
un tasso di insediamento costante, ma un tas­
so di mortalità vatiabile in funzione dell'età 
(PAYETTE el al., 1990; SZEICZ, McDoNALDs, 
1995; ÀGREN, ZACKR'SSON, 1990). 

Anche se i presupposti richiesti dali' ana­
lisi matematica (effettivo della popolazione 
costante, natalità e mortalità costanti) non 
possono essere verificati in natura, il con­
fronto, tra le funzioni esponenziali negativa 
e potenza e i dati reali, può essere utilizzato 
per osservare le deviazioni delle stmtture 
reali rispetto a questi semplici modelli teo­
rici (HETI, LoucKs, 1976). 

In questo studio le strutture delle età 
sono state analizzate sia mediante la fun­
zione esponenziale negativa, sia mediante 
la funzione potenza. Un valore 1 è stato ag­
giunto ad ogni classe di altezza prima della 
trasformazione logaritmica. al fine di pren­
dere in considerazione anche le classi vuote 
(ÀGREN, ZACKRlSSON, 1990). Al fine di ri­
dune l'influenza stazionale e delle diverse 
densità faunistiche, il modello di riferimen­
to è stato ottenuto dalla media dei quattro 
popola menti di sorbo degli uccellatori stu­
diati. Per valutare la bontà dell'adattamento 



delle popolazioni studiate nei confronti dei 
modelli è stato utilizzato il coefficiente di 
detcnninazione. 

Alcuni fattori di disturbo, naturali o 
antropici, possono provocare la deviazione 
delle distribuzioni reali rispetto alla distri­
buzione attesa. L'ipotesi che abbiamo effe t -
tuato è che, nelle popolazioni di sorbo degli 
uccellatori delle aree studiate, le strutture 
delle età S0110 caratterizzate da una distri­
buzione esponenziale negativa e che il fat­
tore di disturbo, che provoca l' allontana­
mento delle strutture reali dal modello teo­
rico, sia l'azione degli ungulati selvatici. 

Per quantificare le deviazioni delle strut­
ture reali rispetto alle strutture teoriche 
sono stati calcolati i residui definiti come 
"la differenza tra un valore teorico e un va­
lore misurato in seguito all' applicazione di 
un modello ad un set di dati" (KAENNEL, 

SCHWEINGRUBER, 1995). I residui rappresen­
tano il Hrumore" di un sistema e il segnale 
non spiegato dalla relazione funzionale 
scelta (FRlTIS, 1976); i residui sono quindi 
spesso utilizzati per evidenziare quanto, 
come e dove, i dati misurati sono incoerenti 
con il modello teorico. I residui sono stati 
calcolati mediante la sottrazione delle fre­
quenze di altezza, calcolate (utilizzando la 
funzione potenza) dalle frequenze di altez­
za osservate, anche in questo caso dopo una 
trasformazione logaritmica dei dati. 

I dati relativi all'incidenza del danneg­
giamento nelle quattro aree e i dati relativi 
alla distribuzione dei residui calcolati per le 

Lunghezza Densità di 

strutture delle altezze sono stati confrontati 
tra di loro per mezzo del X2 per evidenziare 
la presenza di differenze significative. I dati 
relativi all'incidenza del brucamento e ai 
residui calcolati per le strutture delle altez­
ze sono stati infine confrontati con i dati di 
densità di ungulati selvatici. 

Risl/ltati 

La densità di sorbo degli uccellatori os­
servata nelle tre aree varia da 1166 a 2924 
esemplari ad ettaro (tab. 2). L'incidenza del 
danneggiamento da parte degli ungulati sel­
vatici osservata nei trallsect è stata di poco 
superiore rispetto a quella osservata negli 
Inventari forestali (riferita ad una area mol­
to più vasta); le differenze di incidenza del 
danneggiamento tra le aree studiate sono li­
mitate, e statisticamente non significative, 
variando dal 52.1 % di Paneveggio fino al 
59.3% di Adamello-Brenta. Il danno non è 
distribuito uniformemente in tutte le classi 
dinlel1sionali, ma è concentrato in quelle 
raggiungibili dal morso degli ungulati sel­
vatici presenti nell' area e in particolare tra i 
75 ed i 175 cm di altezza (fig. 2). 

StruttI/re delle età 

I dati relativi alla stmttura delle età devo­
no essere interpretati con attenzione in quan­
to, a causa della elevata capacità di riprodu-

Incidenza del Incidenza del Incidenza del 
lolale del sorbo degli bmcamento su brucamento su sorbo brucamento 

dellrallsecl uccellatori tutte le specie degli uccellatori osservata nelle 
[m] [nO/ha] osservata negli osservata negli 4 aree studiate 

inventari dei danni inventari dei danni (classe 10-150 cm 
(classe 10·150 cm (classe 10·150 cm di altezza) [%] 

di altezza) [%] di altezza) [%] 

Paneveggio 1049 1430 29' 45' 52 
S. Martino 513 2924 26' 50' 58 
Adamello 824 1820 34'* 42 H 55 
Brenta 1286 1166 38" 51 H 59 

Tab. 2 - Densità di sorbo degli uccellatori c incidenza del bnlcamcnto . 

. Motta e Franzoi, 1997;" Annani c Franzoi, 1998. 
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Fig. 2 - Incidenza del bruca mento nelle diverse classi di altezza. 

Foto l - Gruppo di sorbi portascmc; l'età (a 40 cm di 
altezza) del fusto più vecchio è di circa 40 anni. 

zione vegetativa. spesso l'età del fusto non 
corrisponde all'età dell'individuo (KULL­

MAN, 1986). Inoltre, i dati che si ottengono 
dalla struttura dell'età sono il li,ultato sia 
del processo di insediamento di nuove 
cool1i. sia della sopravvivenza fino al mo­
mento del campionamento (JOHNSON et al., 
1994). Questi dati sono stati quindi utilizzati 
soprattutto per avere delle indicazioni sulle 
età dei singoli soggetti e sulla longevità di 
questa specie nelle aree studiate. Si deve 
inoltre tenere conto del fatto che non è pos­
sibile conoscere con precisione il tempo ne­
cessario aWalbero per raggiungere i 40 cm 
di altezza (in esemplari non brucati 2-4 armi) 
e che questi anni dovrebbero essere sommati 
agli anelli contati per avere l'età reale. Il nu­
mero di anelli mancanti nelle carote incom­
plete è stato invece stimato con un metodo 
grafico (MOTTA, NOLA, 200 I). 

La struttura delle età a 40 cm di altezza 
(fig. 3) riflette il diverso utilizzo da parte 
dell'uomo e la diversa storia recente dei 
popolamenti studiati. L'area di Paneveggio 
è ricca di esemplari relativamente vecchi e 
la classe di età più rappresentata è quella 
dei 36-40 anni; nelle classi di età più giova­
ni si osserva lIna brusca diminuzione del 



N° alberi 

o '" 
5-10 I 

11-15 _I 
16-20 .... 

21-25 ... 

(j 26-30 

or 
~. 31-35 

e: 
" 36-40 
Eì', 

'Vì 4145 
§ 
~ 46-50 

51-55 

56-60 

61-65 

66-70 

71-75 

76-80 

~ 3-;';:!l g ::: z,~ 
~_."O lo.) 

S 9: ~ f 

?"ò (S"f:? 
;'+-§; 
o "O :; 
o...g ~ 
~ 2. ii' =7', 

-o IV 

'" o 

W alberi - - IV o '" o '" o 

5·10 

11-15 iii 

16-20 

21-25 _ 

(") 26-30 

t:::I [ 31-35 

~ '" " 3640 
Sl"-
Vi 4145 

e 
~ 46-50 

51-55 

56-00 

61-65 

66-70 

71.75 

76-80 

W alberi - IV o '" o '" o 

5-10 

11·15 

16-20 

21-25 

() 26-30 

~ [ 31·35 
\Il 
~ ., 

'" ~ 
., 

" 3640 t El' 
o Vi 41-45 

" ..[ 4{}·50 

51-55 ... 

56-60 

61-65 II 

%·70 f 
71-75 

76-80 

W alberi 
o '" ::; 

5-10 

11-15 

16-20 

21-25 

F:~ ('J) 36-40 
03"-
'f.Jl 41-45 

" ::l 

~ 46-50 

51-55 

56-60 

61-65 

66-70 

71·75 

76-80 

C; " o 

~ 
i'l -o 
'"' rr.o 

"3. o 

.p. 
'Co 



50 

Valori n»di delle aree can"ione 
400,-~~~~--~~~~~~--~~~~~~-. 

350 
300 

or: 250 

.8200 I~ 
y =95088x·J

!1J1S 

R
2 
=0.9344 

:' 150 
Z 100 

50 • 
o 
??'~~(i3§~§;§~~fi7.~~g 

c..ù',.'>idi altezza [cm} 

100 461 

80 

Paneveggio 

] 60 

" 40 Z 
20 

O 

l-
• • 

f, ~ S g § ~ ~ § § ? ~ ~ ~ ~ ~ 

CL'1S:'idiahezz..1 [cm] 

S.Martino 
T~39.3~ __________________________________________ , 

100 

~IHL - - - - . - -
ClLL~dial!ezza [cm] 

341 Adamello 

100TI----------------------------------------. 

~I',I,I,.,_,_,-,-,-,-,-, 
Classidiahezza. [cm] 

Brenta 

'~~iU .-. -.-... ---- ----,p 

Cl"li'ii di alteZlL'l [cm] 

Fig. 4 - Strutture dell'altezza 
(distribuzione del campione 
in classi di altezza) per le 
quattro popolazioni di sorbo 
degli uccellatori. Per il cam­
pione totale è riportata 
1'equazione di regressione 
con il relativo coefficiente di 
dctcnrunazione. 



numero di esemplari. Anche nell'area di S. 
Martino la classe di età più rappresentata è 
quella di 36-40 alllù, ma dopo questa si os­
serva una graduale diminuzione del numero 
di esemplari nelle classi più giovani. AI 
contrario, nelle aree del Parco Adamello­
Brenta, la classe pitl rappresentata è quella 
dei 16-20 alllù e tutto il popolamento è re­
lativamente giovane in quanto non si osser­
vano esemplari di età superiore ai 55 anni. 
In tutte le aree si osserva una riduzione nel 
numero di esemplari più giovani di 16 anni 
che è legata al tipo di campionamento, non 
essendo state prelevate carote negli esem­
plari con diametro inferiore ai 4 cm. 

Stmlll/re delle altezze 

In tulle le aree la distribuzione delle al­
tezze è di tipo esponenziale negativo (fig. 
4) e si osserva una diminuzione della fre­
quenza nelle classi di allezza maggiormen­
te soggelle al brucamento degli ungulati 
selvatici. Nell' area di Paneveggio mancano 
completamente esemplari di altezza com­
presa tra 75 e 175 cm. 

Residl/i 

Tra le due funziOlù utilizzate la funzione 
potenza è stata quella che ha permesso di ot­
tenere la uùgliore rappresentazione della di­
stribuzione delle altezze in tutte e quattro le 
aree studiate (tab. 3). Il modello permette di 
spiegare ollre 1'80% della varianza totale 

Esponenziale Funzione 
negativa potenza 

Paneveggio 0.34 0.56 
S. Martino 0.69 0.84 

Adamello 0.70 0.89 

Brenta 0.72 0.93 

Tab. 3 - Coefficiente di dèierminazione calcolato per lo. 
funzione potenza e per la funzione esponenziale negati­
va sulla struttura delle altezze (regressione lineare di 
dati trasformati in logaritmi), I dati sono stati analizzati 
per classi di altezza, 

nelle aree di S. Martino, Adamello e Brenta, 
ma solo di spiegm'e il 56% della vmianza 
nell'area di Paneveggio. La distribuzione dei 
residui non è unifonncmcnte distIibuita: le 
classi di altezza comprese tra 80 e 120 cm 
sono sottorappresentate in tutte le aree (fig. 
5), con i maggiori valori presenti nell'm'ea di 
Paneveggio. Le differenze nelle distribuzioni 
dei residui sono statisticamente significative 
(P>99.9). 

Discussiolle 

Nell'analisi dei lÌsultati provenienti dal­
le quattro aree studiate non bisogna trascu­
rare il fatto che i dati relativi alle densità 
degli ungulati (UDI, UI/gl/late DeI/siI)' 
ll/dex) sono soggelli ad un en'ore di 
sottostima che é sempre rilevante per il ca­
priolo, indipendentemente dal metodo 
adollato, dal personale impiegato e dalla 
morfologia del terreno (ANDERsEN, 1953), 
mentre per le ahre specie ungulate può 
scendere al di sollo del 30% solo in condi­
zioni ottimali, Le densità sono di solito ri­
ferite ad una stagione dell'anno e questa 
non sempre corrisponde ai periodi in cui 
vengono effettuali i maggiori danni sulla 
tinnovazione forestale. Le aree studiate 
presentano poi una diversa composizione 

Foto 2 - Il sorbo degli uccellatori è spesso l'unica latifo­
glia presente in foreste di conifere del piano subalpino. 

51 



52 

Paneveggio 

'5 O 
'C 
'o; -l 
" 

D r r- re- r- ~ n " D -~ r- e- ~ 

e<: 
-2 r- e-
-3 

o 'f :ii fjl § o 
~ 

o o 8 o 
~ 

o o o 
N N :s '" 

N ~ ~ o 
N N '" 

Classe di altezza [20 cm] 

S. Martino 

'5 O 
'C 
'o; -l 
" e<: 

-2 

-3 
o 'f :ii fjl § o 

~ § ~ 8 o 
~ 

o o 8 N S! N '" ~ N N N '" Classe di altezza [20 cm] 

Adamello 

';3 O 
'C 
'o; -l 
'" 

n n n " n n rl n 
- BI - .. 

e<: 
-2 

-3 
o 
~I 

Classe di altezz,o [20 cm] 

Brenta 

I 
'5 O 
'C 
'Vi -I 
'" 

n n " n CI D = n 
III III 

e<: -2 

-3 
8 8 
N '" 

Classe di altezza [20 cm] 

Fig. 5 ~ Residui, deviazioni dei dati osservati rispetto ai dati calcolali sulla base del modello, delle 
strutture delle altezze delle quattro popolazioni di sorbo degli uccellatori. 



specifica dello strato erbaceo-arbustivo e 
della rinnovazione forestale, e un diverso 
utilizzo stagionale delle popolazioni di un­
gulati. La densità e la composizione speci­
tica della l'innovazione e della vegetazione 
arbustiva, c la stmttura della foresta posso­
Ilo influenzare il grado di vulnerabi1ità al 
danneggiamento di ogni sito (REIMOSER, 

Gassali', 1996). Inoltre, i siti studiati sono 
soggetti a differenti tipi di frequentazione 
turistica estiva e invernale che, arrecando 
disturbo agli ungulati selvatici, può incide­
re anch'essa sul damleggiamento della rin­
novazione. 

Le strutture delle età riflettono la diversa 
stOlia recente dei popolamenti forestali e il 
diverso impatto degli ungulati selvatici. In 
particolare a Paneveggio e a S. Martino, j 
popolamenti sono meno influenzati del 
passato dal pascolo di animali domestici, 
ma più influenzati, soprattutto Paneveggio, 
dall'incremento recentc delle densità di 
ungulati selvatici. La brusca diminuzione 
del numero di esemplari aventi meno di 36 
anni a Pancveggio è probabilmente dovuta 
all'azione degli ungulati e in pm·ticolare dei 
cervi che sono stati reintrodotti all'inizio 
degli anni '60. Nell'area Adamello-Brenta 
la popolazione è più giovane in quanto nel 
passato il pascolo domestico intensivo non 
permetteva l'insediamento di questa specie; 
in questo settore la distribuzione nelle clas­
si di età sembra essere meno influenzata 
dall'azione degli ungulati selvatici. 

Le strutture delle altezze evidenziano il 
tipico andamento esponenziale negativo. 
L'incremento in altezza é fortemente in­
fluenzato dal brucamento e perfino gli indi­
vidui di altezza inferiore ai 20 cm possono 
essere seriamente danneggiati (AMl\lER, 
1996), !ila la maggior partc del bl1lcamento 
si verifica ad un livello intermedio tra il 
suolo e l'altezza massima raggiungibile da 
ogni specie in quanto gli alberi più piccoli e 
i più alti sono, per ragioni diverse, più pro­
tetti (GILL, 1992b). I semenzali e gli indivi­
dui di altezza inferiore ai 20-30 cm sono 
nascosti dalla vegetazione erbacea e arbu­
stiva in estate, e dalla copertura nevosa in 
inverno, di modo che l'incidenza del danno 
per gli esemplari di altezza inferiore ai 40 

cm è di solito inferiore rispetto alle classi di 
altezza successive (WELCII et al., J 988). 
L'andamento reale si allontana dal modello 
teOlico nelle classi di altezza maggiormen­
te interessate dal brucamento degli ungulati 
selvatici (fig. 2 e fig. 5) ed è quindi ipotiz­
zabile che l'azione degli ungulati selvatici 
sia la principale, se non l'unica, causa di 
queste anomaHe. 

Dal confronto dei dati di densità derivan­
ti dai censimenti e dei dati relativi alI' inci­
denza del danno da bmcamento nelle aree 
studiate, non si può osservare nessuna cor­
relazione tra la densità degli ungulati selva­
tici e la percentuale di piante danneggiate 
dal morso (fig. 6a); anzi l'area con la mag­
giore densità di ungulati selvatici (Pane­
veggio) è quella che presenta la percentuale 
di danni da bmcamento più bassa. Al con­
trario, i dati di densità di ungulati selvatici 
evidenziano una buona correlazione negati­
va con le anomalie (i residui) delle disttibu­
zioni delle altezze osservate nelle classi di 
altezza (60-180 cm) maggiormente esposte 
al 1110rso nei confronti de)Ja distribuzione 
teorica (fig. 6b): in questo caso il coef­
ficiente di determinazione evidenzia che ol­
tre il 96% della varianza totale può essere 
spiegata da quesla currelazione negativa. 
Tra le aree studiate quella di Paneveggio è 
quella che evidenzia le maggiori deviazioni 
della distribuzione reale rispetto alla distri­
buzione teorica (fig. 5); Paneveggio è l'area 
che presenta le maggiori densità di ungulati 
selvatici ed è anche l'area in cui la ricolo­
nizzazione dei cervi è più lontana nel tem­
po e quindi il brucamento dei cervi si è pro­
tratto per un periodo più lungo. 

Particolarmente evidente è, a Paneveggio, 
la completa assenza di esemplari di sorbo 
degli uccellatori nelle classi di altezza com­
prese tra 100 e 160 cm. In questo modo 
l'azione degli ungulati selvatici sta dividen­
do la popolazione di sorbi in due parti e que­
sta forbice, con le densità attualmente pre­
senti, tenderà ad accentuarsi nei prossimi 
anni. 

Anche la relativa abbondanza degli 
esemplari di sorbo degli uccellatori osser­
vabili a Paneveggio e, in minor misura, a S. 
Martino nella classe di altezza dei 20 cm 
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può essere dovuta alI' azione degli ungulati 
selvatici: il morso degli ungulati selvatici 
mantiene infatti gli esemplari di sorbo degli 
uccellatori negli strati più bassi della vege­
tazione erbacea, dove può essere protetto 
dal morso dalla copertura vegetazionale in 
estate e dal1a neve in inverno. Inoltre, il 
morso alla base del fusto può stimolare la 
riproduzione vegetativa e la presenza di in­
dividui policonnici che a loro volta vengo­
no brucati e mantenuti negli strati più bassi 
della vegetazione. 

Dato che il sorbo degli uccellatori non è 
lilla specie molto longeva può verificarsi la 
situazione che in alcuni decenni non ci sia­
no più alberi in grado di fruttificare. Il 
sorbo degli uccellatori è una specie partico­
larmente resi I iente nei confronti del 
brucamento (GILL, I 992b) in quanto è dota­
to di una notevole capacità di riprodursi 
vegetativamcnte, tanto da essere in grado di 

R2~O,9618 

""'- Fig. 6b - Correlazione tra residui (som­
ma delle anomalie riscontrate tra 60 e 
180 cm di altezza) osservati nelle strut­
ture delle altezze e densità di ungulati 
selvatici nelle 4 aree di studio. 

sopravvivere ad un morso a livello del ter­
reno (MILLER et al., 1982), ma la sua 
perpetuazione in tempi medio-lunghi non 
può essere assicurata solo dalla sua elevata 
resilienza. 

Conclllsio1/i 

L'analisi della struttura delle altezze si è 
dimostrata un utile strumento per detenni­
nare l'impatto del brucamento degli un­
gulati su una specie particolarmente appe­
tita come il sorbo degli uccellalori. In que­
sta specie è infatti ipotizzabile che l'intenso 
bl'llcamento possa eliminare gli individui 
nelle classi di altezza maggiormente espo­
sta al danneggiamento e provocare una 
sottostima del danno nel corso degli inven­
tari. Dai dati degli inventari effettuati su 



tutta la superficie dei parchi e dai valori re­
lativi alle aree studiate nel presente lavoro 
risulta infatti che l'arca di Paneveggio ha 
una incidenza del danno da brucamento in­
feriore rispetto alle altre aree studiate. Al 
contrario l' area di paneveggio è quella con 
le maggiori densità di ungulati selvatici e le 
maggiori anomalie nelle strutture di altezza 
tra cui una completa mancanza di esempla­
ri di sorbo degli uccellatori nelle classi 
comprese tra 100 e 160 cm di altezza. 

Le anomalie (i residui) della distribuzio­
ne reale rispetto alla distribuzione teorica 
presentano una evidente correlazione nega­
tiva con i dati di densità animale. 

Vanalisi della stmthlra delle altezze offre 
anche uno strumento attendibile per valutare 
le possibilità di perpetuazione della specie 
sul medio-lungo periodo in presenza delle 
attuali densità faunistiche. Anche a questo 
proposito è emblematico iI caso di Pane­
veggio dove l'azione degli ungulati selvatici 
ha diviso in due patii la popolazione di 
sorbo degli uccellatori: da una parte i sog­
getti più alti che erano già presenti al mo­
mento della colonizzazione dei cervi e che 
sono riusciti a sfuggire al morso prima del­
l'aumento delle densità faunistiche osserva-

Foto 3 - La Foresta Demaniale di Panevcggio in inverno. 

to in questi ultimi due decenni e daIr altra 
pmie gli esemplari più bassi che sono in par­
te protetti dalla vegetazione erbacea e 
arbustiva, e sono in parte mantenuti tali dal 
brucamento. Dato che il sorbo degli uccel­
latori non è una specie longeva (1' esemplare 
più vecchio osservato nelle 4 aree ha circa 
80 anni) è possibile ipotizzare che a Pane­
veggio, con la atnlale densità di ungulati sel­
vatici, in alcuni decenni non ci saranno più 
alberi portaseme e la sopravvivenza del sor­
bo degli uccellatori dipenderà esclusivamen­
te dalle capacità di tiproduzione agamica. È 
quindi importante prendere in considerazio­
ne l'attuazione di misure per la sopravviven­
za di questa specie che non ha un grande in­
teresse economico, ma ha un elevatissinlO 
valore per la biodiversità e per la sopravvi­
venza di diverse specie animali (ANDREN, 

ANGELSTAM, 1993), fatto di prioritaria impor­
tanza alfinterno di parchi naturali. 

Il sorbo degli uccellatori, infine, può es­
sere utilizzato come bioindicatore della 
presenza di sovraccarico di ungulati selva­
tici, ma non si deve limitare l'osservazione 
all' incidenza del danno da bruca mento 
bensì estendere l' analisi anche alla struttura 
dell' altezza. 
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Riassunto 

Il sorbo degli uccellatori (Sorblls alicI/paria L) è 
una specie comune nelle foreste del piano montano e del 
piano subalpino delle Alpi. La specie ha un'importanza 
limitata per quanto riguarda la produzione di assorti­
menti legnosi, ma svolge un ruolo fondamentale nei 
confronti della fertilità del suolo, soprattutto nelle fore­
ste di conifere, e nei confronti della fauna selvatica. in 
particolare dei mammiferi e dell'avifauna. 

n sorbo degli ucceUatori è anehe una delle specie mag­
gionnente appetite dagli ungulati selvatici ed è tra le specie 
in assoluto più brucate sia nelle foreste di montagna che 
nelle foreste boreali. L'impatto degli ungulati selvatici sul 
sorbo degli uccellatori è stato studiato in quattro foreste di 
montagna del Trentino localizzate all'intemo dci due Par­
chi naturali regionali: Adamello-Brenta e Paneveggio-Pale 
di S. ~vlmtino. Queste aree sono caratterizzate dalla prcsen~ 
za di diverse densità di ungulati selvatici. 

I dati relativi all'incidenza del brucamento (% di al­
beri brueati da ungulati selvatici) e alla struttura delle 
altezze (distribuzione degli alberi in classi di altezza) 
sono stati confrontati tra loro e con i dati di densità di 
ungulati selvatici forniti dalla amministrazione provin­
ciale. Dall'analisi dei dati è risultato che l'incidenza del 
brucamento sul sorbo degli uccellatori è alta in tutte le 
zone di studio con differenze poco rilevanti all' interno 
delle quattro arce. AI contrario. nelle strutture delle età 
si evidenziano delle pronunciate differenze tra le aree 
con elevate densità di ungulati selvatici e le arce con 
densità di ungulati più contenute. Nell'area con la mag­
giore densità di ungulati selvatici (Pnneveggio) il sorbo 
degli ucccliatori è risultato complctamente assente nelle 
classi di altezza comprese tra 80 e 180 cm (il mllge di 
altezza maggiormente intercssato dal brucamellto). In 
conclusione si può quindi evidenziare che l'analisi del­
l'incidenza del brucamento sottostima l'impatto del 
brucamento sul sorbo degli uccellatori, in quanto gli 
esemplari che si trovano nel range di altezza maggior~ 
menle esposto al brucamento vengollo completamente 
consumati e non possono essere conteggiati. AI contra­
rio l'analisi della struttura delle altezze evidenzia come, 
con elevate densità di ungulati selvatici, la presenza del­
la specie può risultare fortemente limitata e, sul medio~ 
lungo periodo con l'invecchiamento degli alberi 
porta~eme. la presenza stessa della specie può essere 
compromessa. 

Srtmmary 

VI/glilate impact 011 rowal/ (Sorbus aucuparia L.) in 
Trel/til/o Natllral Parks 1I/001IIta;l/!oresfs. 

Ali originai approacll lo study tlle browsillg impact 
on tlle regenemtioll 01 rowall (Sorbus aucuparia L.) is 
preseflted. The m\l'(//I is COII/II/OII iII tlle domillallt layers 
of tlte c01/iferforests iII tlle 11/olllal/e alld suba!pil/e belts 
of l/w Alps. Il is ali edaphical(v 1/1Ispecialized ligl/l­
demalldillgpiollccr species wMcll colol/izes c/earil/gs 
101/01l'illg /IatI/mi and a1l1!Jropogellic dishlrballces. The 
mll'lIIl is a palatable species lIlUi is OIle of tlle .species 
11/ost liked and lIellce 11/0S( browsed by wild IIngl/lates iII 
mOlll/taill alld boreal foresls iII Eumpe. Tlle iII/pacI of 
wild III/glliales OlI rOl1'(1/I has beel/ su/died iII fOllr sites 
i1/ tlle Trento regioll (/tal)'). The lIeigltt strucll/res 
obsen'ed. a.h"ected by ul/gl//ates, were compared II'lth Ihe 
dala froll/ damages il/l'ell/ories prCl'iollsly peifoJ11led 
al/(I residltals frOlli power fill/ctioll lIIodels Il'ere 

mlcufated. III tlte mses studied lIere, l/IIgl/lale impact 
was ml/ch II/Ore evidellf fl'Om, wld more correlated lI'itfl 
ungI/late densil)' wflell slmcture al/alysis lI'as 
"eltormcd, Ihall ill lite tolal il/cidcllce of broll'sillg. Tlte 
illddence of broll'sillg oblailled frOlli dali/age illvelliories 
lI'as fO/md to have Imderestimated tlw iII/pacI 01 lite 
III/gli/aie becm/se illasi of tlle stems iII blVlI'sed heiglll 
dasses ilari beell completel)' eateJl. III l/w site wit" lite 
higltest IlIIgulale deI/siI)' (Pwu!l'eggio) tlte broll'sillg 01 
wfld IlIlgulales lI'as splilling tlle popl/lation iII 111'0 parts: 
belali' alld abm'e lite heighl I"llllge 1I'ltere saplillgs are 
broll'sed. Tlte e.8ècts of III/gutate bmll'sing iII Palleveggio 
ma)' be a seriol/s /ltreat lo tlte future ofllte rowall lIere, iII 
spile of l/te facI Ihal Ihe roll'all /ws (/ great capacit)' jor 
wgetatil'e regelleratioll al/(I sun'iml withO/Il seedlil/g 
eslablishmell1. 
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